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Premessa 
 
Questo sussidio è il risultato di una serie d’incontri di una équipe del settore di 

Lecco, «formata per l’occasione» da cinque coppie e un sacerdote, il cui scopo è quello 
di proporre come tema di studio un documento della Chiesa, «adattandolo» al metodo 
END. 

 
Pertanto il lavoro svolto sull’esortazione apostolica “Christifideles Laici” [1988]  

(sintesi del Santo Padre Giovanni Paolo II a conclusione del sinodo di tutti i Vescovi 
sui laici) si propone di aiutare tutte le coppie END a sentirsi in cammino e parte 
integrante della Chiesa, in quanto coppie di un movimento ecclesiale, ma 
principalmente in quanto laici. 

 
La linea seguita è stata quella di individuare alcune tematiche –  presenti 

nell’esortazione apostolica –  proponendo per ognuna di esse un testo di meditazione 
(brano biblico utilizzabile per la preghiera in comune), alcuni paragrafi della lettera 
che meglio inquadrano il tema (presi per intero), ed una serie di spunti per la 
discussione in coppia e in équipe. 

 
Qualora si desiderasse approfondire alcuni aspetti, consigliamo di consultare il 

testo originale della lettera. 
 
La scelta di orientare gli spunti per la riflessione verso la scoperta/responsabilità di 

essere fedele laico in cammino con la Chiesa ed appartenente ad essa, piuttosto che 
alla coppia e/o al movimento END, è maturata valutando in modo oggettivo a chi si 
rivolge l’esortazione apostolica stessa, mantenendo fede così a quelli che sono i 
principali destinatari del messaggio del Santo Padre. 

 
Siamo convinti, tuttavia, che in primo luogo questa esperienza è stata utile a noi per 

impegnarci di più nella lettura dei documenti della Chiesa, per valutarli più 
attentamente, per riscoprire in essi la bellezza del messaggio di Cristo. 

 
 

L’équipe di studio 
-settore di Lecco-  
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1. I fedeli laici 

“Guardate al vostro modo di vivere, fratelli carissimi, 
e verificate se siete già operai del Signore” (n. 2) 

 
“Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni 
tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che i ho annunziato. 
Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può dar frutto da se stesso se non rimane nella vite, così 
anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, 
perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e 
poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, 
chiedete quel che vorrete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e 
diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 
Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del 
Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia con voi e la vostra gioia sia 
piena.” 

(Gv. 15, 1-11) 

 

Chi sono i fedeli laici  

9. I Padri sinodali hanno giustamente rilevato la necessità di individuare e di proporre una descrizione positiva 
della vocazione e della missione dei fedeli laici, approfondendo lo studio della dottrina del Concilio 
Vaticano II alla luce sia dei più recenti documenti del Magistero sia dell’esperienza della vita stessa della 
Chiesa guidata dallo Spirito Santo(13). 
Nel dare risposta all’interrogativo «chi sono i fedeli laici», il Concilio, superando precedenti interpretazioni 
prevalentemente negative, si è aperto ad una visione decisamente positiva e ha manifestato il suo 
fondamentale intento nell’asserire la piena appartenenza dei fedeli laici alla Chiesa e al suo mistero e il 
carattere peculiare della loro vocazione, che ha in modo speciale lo scopo di «cercare il Regno di Dio 
trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio»(14). «Col nome di laici - così la Costituzione Lumen 
gentium li descrive - si intendono qui tutti i fedeli ad esclusione dei membri dell’ordine sacro e dello stato 
religioso sancito dalla Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo col Battesimo e 
costituiti Popolo di Dio e, a loro modo, resi partecipi dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, 
per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano»(15). 

Già Pio XII diceva: «I fedeli, e più precisamente i laici, si trovano nella linea più avanzata della vita della 
Chiesa; per loro la Chiesa è il principio vitale della società umana. Perciò essi, specialmente essi, debbono 
avere una sempre più chiara consapevolezza, non soltanto di appartenere alla Chiesa, ma di essere la 
Chiesa, vale a dire la comunità dei fedeli sulla terra sotto la condotta del Capo comune, il Papa, e dei 
Vescovi in comunione con lui. Essi sono la Chiesa(...)»(16). 

Secondo l’immagine biblica della vigna, i fedeli laici, come tutti quanti i membri della Chiesa, sono tralci 
radicati in Cristo, la vera vite, da Lui resi vivi e vivificanti. 

L’inserimento in Cristo per mezzo della fede e dei sacramenti dell’iniziazione cristiana è la radice prima che 
origina la nuova condizione del cristiano nel mistero della Chiesa, che costituisce la sua più profonda 
«fisionomia», che sta alla base di tutte le vocazioni e del dinamismo della vita cristiana dei fedeli laici: in 
Gesù Cristo, morto e risorto, il battezzato diventa una «creatura nuova» (Gal 6, 15; 2 Cor 5, 17), una 
creatura purificata dal peccato e vivificata dalla grazia. 

In tal modo, solo cogliendo la misteriosa ricchezza che Dio dona al cristiano nel santo Battesimo è possibile 
delineare la «figura» del fedele laico. 

I fedeli laici e l’indole secolare  

15. La novità cristiana è il fondamento e il titolo dell’eguaglianza di tutti i battezzati in Cristo, di tutti i membri 
del Popolo di Dio: «comune è la dignità dei membri per la loro rigenerazione in Cristo, comune la grazia dei 
figli, comune la vocazione alla perfezione, una sola salvezza, una sola speranza e indivisa carità»(28). In 
forza della comune dignità battesimale il fedele laico è corresponsabile, insieme con i ministri ordinati e con 
i religiosi e le religiose, della missione della Chiesa. 
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Ma la comune dignità battesimale assume nel fedele laico una modalità che lo distingue, senza però 
separarlo, dal presbitero, dal religioso e dalla religiosa. Il Concilio Vaticano II ha indicato questa modalità 
nell’indole secolare: «L’indole secolare è propria e peculiare dei laici»(29). 

Proprio per cogliere in modo completo, adeguato e specifico la condizione ecclesiale del fedele laico è 
necessario approfondire la portata teologica dell’indole secolare alla luce del disegno salvifico di Dio e del 
mistero della Chiesa. 

Come diceva Paolo VI, la Chiesa «ha un’autentica dimensione secolare, inerente alla sua intima natura e 
missione, la cui radice affonda nel mistero del Verbo Incarnato, e che è realizzata in forme diverse per i suoi 
membri»(30). 

La Chiesa, infatti, vive nel mondo anche se non è del mondo (cf. Gv 17, 16) ed è mandata a continuare 
l’opera redentrice di Gesù Cristo, la quale «mentre per natura sua ha come fine la salvezza degli uomini, 
abbraccia pure la instaurazione di tutto l’ordine temporale»(31). 

Certamente tutti i membri della Chiesa sono partecipi della sua dimensione secolare; ma lo sono in forme 
diverse. In particolare la partecipazione dei fedeli laici ha una sua modalità di attuazione e di funzione che, 
secondo il Concilio, è loro «propria e peculiare»: tale modalità viene designata con l’espressione «indole 
secolare»(32). 

In realtà il Concilio descrive la condizione secolare dei fedeli laici indicandola, anzitutto, come il luogo nel 
quale viene loro rivolta la chiamata di Dio: «Ivi sono da Dio chiamati»(33). Si tratta di un «luogo» 
presentato in termini dinamici: i fedeli laici «vivono nel secolo, cioè implicati in tutti e singoli gli impieghi e 
gli affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come 
intessuta»(34). Essi sono persone che vivono la vita normale nel mondo, studiano, lavorano, stabiliscono 
rapporti amicali, sociali, professionali, culturali, ecc. Il Concilio considera la loro condizione non 
semplicemente come un dato esteriore e ambientale, bensì come una realtà destinata a trovare in Gesù 
Cristo la pienezza del suo significato(35). Anzi afferma che «lo stesso Verbo incarnato volle essere 
partecipe della convivenza umana (...) Santificò le relazioni umane, innanzitutto quelle familiari, dalle quali 
traggono origine i rapporti sociali, volontariamente sottomettendosi alle leggi della sua patria. Volle 
condurre la vita di un lavoratore del suo tempo e della sua regione»(36). 

Il «mondo» diventa così l’ambito e il mezzo della vocazione cristiana dei fedeli laici, perché esso stesso è 
destinato a glorificare Dio Padre in Cristo. Il Concilio può allora indicare il senso proprio e peculiare della 
vocazione divina rivolta ai fedeli laici. Non sono chiamati ad abbandonare la posizione ch’essi hanno nel 
mondo. Il Battesimo non li toglie affatto dal mondo, come rileva l’apostolo Paolo: «Ciascuno, fratelli, 
rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato» (1 Cor 7, 24); ma affida loro 
una vocazione che riguarda proprio la situazione intramondana: i fedeli laici, infatti, «sono da Dio chiamati 
a contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo mediante l’esercizio 
della loro funzione propria e sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo a rendere visibile 
Cristo agli altri, principalmente con la testimonianza della loro vita e con il fulgore della fede, della speranza 
e della carità»(37). Così l’essere e l’agire nel mondo sono per i fedeli laici una realtà non solo antropologica 
e sociologica, ma anche e specificamente teologica ed ecclesiale. Nella loro situazione intramondana, infatti, 
Dio manifesta il suo disegno e comunica la particolare vocazione di «cercare il Regno di Dio trattando le 
cose temporali e ordinandole secondo Dio»(38). 

Proprio in questa prospettiva i Padri sinodali hanno detto: «L’indole secolare del fedele laico non è quindi 
da definirsi soltanto in senso sociologico, ma soprattutto in senso teologico. La caratteristica secolare va 
intesa alla luce dell’atto creativo e redentivo di Dio, che ha affidato il mondo agli uomini e alle donne, 
perché essi partecipino all’opera della creazione, liberino la creazione stessa dall’influsso del peccato e 
santifichino se stessi nel matrimonio o nella vita celibe, nella famiglia, nella professione e nelle varie attività 
sociali»(39). 

La condizione ecclesiale dei fedeli laici viene radicalmente definita dalla loro novità cristiana e 
caratterizzata dalla loro indole secolare(40). 

Le immagini evangeliche del sale, della luce e del lievito, pur riguardando indistintamente tutti i discepoli di 
Gesù, trovano una specifica applicazione ai fedeli laici. Sono immagini splendidamente significative, perché 
dicono non solo l’inserimento profondo e la partecipazione piena dei fedeli laici nella terra, nel mondo, nella 
comunità umana; ma anche e soprattutto la novità e l’originalità di un inserimento e di una partecipazione 
destinati alla diffusione del Vangelo che salva. 
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Tracce di riflessione per un confronto in équipe 

 I fedeli laici sono tralci radicati in Cristo, la vera vite, da Lui resi vivi e vivificanti. (n.9) 

 Abbiamo la consapevolezza non solo di appartenere, ma di essere la Chiesa? 

 

 “L’indole secolare” propria e peculiare dei laici è un modo di vivere il battesimo nel mondo (secolo) cioè 
implicati in tutti e singoli gli impieghi e gli affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita 
familiare e sociale. (n.15) 

 Siamo convinti che è il mondo il luogo privilegiato dove, in quanto laici, siamo chiamati a vivere la 
nostra fede? 

 Sentiamo il nostro “essere e agire nel mondo” come manifestazione del disegno di Dio? 

 

 Il mondo diventa l’ambito e il mezzo della vocazione cristiana dei fedeli laici, perché esso stesso è 
destinato a glorificare Dio Padre in Cristo. (n. 15) 

 Stiamo portando all’interno del nostro matrimonio, realtà umana, la presenza di Cristo per vivificarlo e 
trasformarlo in segno dell’amore? 
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2. La dignità Battesimale del fedele laico 

“Rigenerati come «figli nel Figlio», 
i battezzati sono inscindibilmente «membri di Cristo 

e membri del corpo della Chiesa»” (n. 12) 

 
“Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per 
mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato 
dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti 
siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua 
risurrezione.” 

(Rm. 6, 3-5) 
 

“E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da 
figli adottivi per mezzo del quale gridiamo “Abbà, Padre!”. Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che 
siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente 
partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.” 

(Rm. 8, 15-17) 

 

l battesimo e la novità cristiana  

10.  Non è esagerato dire che l’intera esistenza del fedele laico ha lo scopo di portarlo a conoscere la radicale 
novità cristiana che deriva dal Battesimo, sacramento della fede, perché possa viverne gli impegni secondo 
la vocazione ricevuta da Dio. Per descrivere la «figura» del fedele laico prendiamo ora in esplicita e più 
diretta considerazione, tra gli altri, questi tre fondamentali aspetti: il Battesimo ci rigenera alla vita dei figli 
di Dio, ci unisce a Gesù Cristo e al suo Corpo che è la Chiesa, ci unge nello Spirito Santo costituendoci 
templi spirituali. 

Partecipi dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Gesù Cristo  

14. I fedeli laici sono partecipi dell’ufficio sacerdotale, per il quale Gesù ha offerto Se stesso sulla Croce e 
continuamente si offre nella celebrazione eucaristica a gloria del Padre per la salvezza dell’umanità. 
Incorporati a Gesù Cristo, i battezzati sono uniti a Lui e al suo sacrificio nell’offerta di se stessi e di tutte le 
loro attività (cf. Rom 12, 1-2). Parlando dei fedeli laici il Concilio dice: «Tutte le loro opere, le preghiere e le 
iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se 
sono compiute nello Spirito, e persino le molestie della vita se sono sopportate con pazienza, diventano 
spirituali sacrifici graditi a Dio per Gesù Cristo (cf. 1 Pt 2, 5), i quali nella celebrazione dell’Eucaristia sono 
piissimamente offerti al Padre insieme all’oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, operando 
santamente dappertutto come adoratori, consacrano a Dio il mondo stesso»(23). 
La partecipazione all’ufficio profetico di Cristo, «il quale e con la testimonianza della vita e con la virtù 
della parola ha proclamato il Regno del Padre»(24), abilita e impegna i fedeli laici ad accogliere nella fede il 
Vangelo e ad annunciarlo con la parola e con le opere non esitando a denunciare coraggiosamente il male. 
Uniti a Cristo, il «grande profeta» (Lc 7, 16), e costituiti nello Spirito «testimoni» di Cristo Risorto, i fedeli 
laici sono resi partecipi sia del senso di fede soprannaturale della Chiesa che «non può sbagliarsi nel 
credere» (25) sia della grazia della parola (cf. At 2, 17-18; Ap 19, 10); sono altresì chiamati a far risplendere 
la novità e la forza del Vangelo nella loro vita quotidiana, familiare e sociale, come pure ad esprimere, con 
pazienza e coraggio, nelle contraddizioni dell’epoca presente la loro speranza nella gloria «anche attraverso 
le strutture della vita secolare»(26). 

Per la loro appartenenza a Cristo Signore e Re dell’universo i fedeli laici partecipano al suo ufficio regale e 
sono da Lui chiamati al servizio del Regno di Dio e alla sua diffusione nella storia. Essi vivono la regalità 
cristiana, anzitutto mediante il combattimento spirituale per vincere in se stessi il regno del peccato (cf. Rom 
6, 12), e poi mediante il dono di sé per servire, nella carità e nella giustizia, Gesù stesso presente in tutti i 
suoi fratelli, soprattutto nei più piccoli (cf. Mt 25, 40). 

Ma i fedeli laici sono chiamati in particolare a ridare alla creazione tutto il suo originario valore. 
Nell’ordinare il creato al vero bene dell’uomo con un’attività sorretta dalla vita di grazia, essi partecipano 
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all’esercizio del potere con cui Gesù Risorto attrae a sé tutte le cose e le sottomette, con Se stesso, al Padre, 
così che Dio sia tutto in tutti (cf. Gv 12, 32; 1 Cor 15, 28). 

La partecipazione dei fedeli laici al triplice ufficio di Cristo Sacerdote, Profeta e Re trova la sua radice 
prima nell’unzione del Battesimo, il suo sviluppo nella Confermazione e il suo compimento e sostegno 
dinamico nell’Eucaristia. E’ una partecipazione donata ai singoli fedeli laici, ma in quanto formano l’unico 
Corpo del Signore. Infatti, Gesù arricchisce dei suoi doni la Chiesa stessa, quale suo Corpo e sua Sposa. In 
tal modo i singoli sono partecipi del triplice ufficio di Cristo in quanto membra della Chiesa, come 
chiaramente insegna l’apostolo Pietro, che definisce i battezzati come «la stirpe eletta, il sacerdozio regale, 
la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato» (1 Pt 2, 9). Proprio perché deriva dalla comunione 
ecclesiale, la partecipazione dei fedeli laici al triplice ufficio di Cristo esige d’essere vissuta e attuata nella 
comunione e per la crescita della comunione stessa. 

Scriveva Sant’Agostino: «Come chiamiamo tutti cristiani in forza del mistico crisma, così chiamiamo tutti 
sacerdoti perché sono membra dell’unico sacerdote»(27). 

Chiamati alla santità  

16. La dignità dei fedeli laici ci si rivela in pienezza se consideriamo la prima e fondamentale vocazione che il 
Padre in Gesù Cristo per mezzo dello Spirito rivolge a ciascuno di loro: la vocazione alla santità, ossia alla 
perfezione della carità. Il santo è la testimonianza più splendida della dignità conferita al discepolo di Cristo. 
Sull’universale vocazione alla santità ha avuto parole luminosissime il Concilio Vaticano II. Si può dire che 
proprio questa sia stata la consegna primaria affidata a tutti i figli e le figlie della Chiesa da un Concilio 
voluto per il rinnovamento evangelico della vita cristiana(41). Questa consegna non è una semplice 
esortazione morale, bensì un’insopprimibile esigenza del mistero della Chiesa: essa è la Vigna scelta, per 
mezzo della quale i tralci vivono e crescono con la stessa linfa santa e santificante di Cristo; è il Corpo 
mistico, le cui membra partecipano della stessa vita di santità del Capo che è Cristo; è la Sposa amata dal 
Signore Gesù, che ha consegnato se stesso per santificarla (cf. Ef 5, 25 ss.). Lo Spirito che santificò la natura 
umana di Gesù nel seno verginale di Maria (cf. Lc 1, 35) è lo stesso Spirito che è dimorante e operante nella 
Chiesa al fine di comunicarle la santità del Figlio di Dio fatto uomo. 

E’ quanto mai urgente che oggi tutti i cristiani riprendano il cammino del rinnovamento evangelico, 
accogliendo con generosità l’invito apostolico ad «essere santi in tutta la condotta» (1 Pt 1, 15). Il Sinodo 
straordinario del 1985, a vent’anni dalla conclusione del Concilio, ha opportunamente insistito su questa 
urgenza: 

«Poiché la Chiesa in Cristo è mistero, deve essere considerata segno e strumento di santità (...). I santi e le 
sante sempre sono stati fonte e origine di rinnovamento nelle più difficili circostanze in tutta la storia della 
Chiesa. Oggi abbiamo grandissimo bisogno di santi, che dobbiamo implorare da Dio con assiduità»(42). 

Tutti nella Chiesa, proprio perché ne sono membri, ricevono e quindi condividono la comune vocazione alla 
santità. A pieno titolo, senz’alcuna differenza dagli altri membri della Chiesa, ad essa sono chiamati i fedeli 
laici: «Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla 
perfezione della carità»(43); «Tutti i fedeli sono invitati e tenuti a tendere alla santità e alla perfezione del 
proprio stato»(44). 

La vocazione alla santità affonda le sue radici nel Battesimo e viene riproposta dagli altri Sacramenti, 
principalmente dall’Eucaristia: rivestiti di Gesù Cristo e abbeverati dal suo Spirito, i cristiani sono «santi» e 
sono, perciò, abilitati e impegnati a manifestare la santità del loro essere nella santità di tutto il loro operare. 
L’apostolo Paolo non si stanca di ammonire tutti i cristiani perché vivano «come si addice a santi» (Ef 5, 3). 

La vita secondo lo Spirito, il cui frutto è la santificazione (cf. Rom 6, 22; Gal 5, 22), suscita ed esige da tutti 
e da ciascun battezzato la sequela e l’imitazione di Gesù Cristo, nell’accoglienza delle sue Beatitudini, 
nell’ascolto e nella meditazione della Parola di Dio, nella consapevole e attiva partecipazione alla vita 
liturgica e sacramentale della Chiesa, nella preghiera individuale, familiare e comunitaria, nella fame e nella 
sete di giustizia, nella pratica del comandamento dell’amore in tutte le circostanze della vita e nel servizio ai 
fratelli, specialmente se piccoli, poveri e sofferenti. 
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Tracce di riflessione per un confronto in équipe 

 Il battesimo ci rende partecipi dell’ufficio profetico di Cristo: siamo chiamati a far risplendere la novità e 
la forza del vangelo nella vita quotidiana, familiare e sociale. (n. 14) 

L’appartenenza al movimento ci aiuta a vivere questa responsabilità, cioè: 

 accogliere il Vangelo 
 annunciarlo con la parola e con le opere 
 denunciare il male? 

 

 Il laico partecipa dell’ufficio sacerdotale di Cristo in quanto vive la propria realtà e la eleva come offerta 
e sacrificio gradito a Dio. (n. 14) 

 Siamo consapevoli di avere la responsabilità di far camminare il mondo verso Dio? 

 

 I fedeli laici vivono la regalità cristiana mediante il combattimento spirituale per vincere in sé stessi il 
regno del peccato. (n. 14) 

 Come stiamo combattendo, in noi stessi, il male? 

 Come stiamo servendo il Cristo nei fratelli? 
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3. Il mistero della Chiesa comunione 

“La comunione dei cristiani con Gesù 
ha quale modello, fonte e meta, 

la comunione stessa del Figlio con il Padre 
nel dono dello Spirito santo.” (n. 18) 

 
“Non prego solamente per questi, ma anche per coloro che crederanno in me mediante la mia parola, 
affinché tutti siano uno come tu, Padre, sei in me e io in te; affinché anch’essi siano uno in noi, e il mondo 
creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu mi hai data, io l’ho partecipata ad essi, affinché giungano a 
perfetta unità, e conosca il mondo che tu mi hai mandato e hai amato loro come hai amato me.” 

(Gv. 17, 20-23) 
 

Il Concilio e l’ecclesiologia di comunione 

19. E’ questa l’idea centrale che di se stessa la Chiesa ha riproposto nel Concilio Vaticano II, come ci ha 
ricordato il Sinodo straordinario del 1985, celebratosi a vent’anni dall’evento conciliare: «L’ecclesiologia di 
comunione è l’idea centrale e fondamentale nei documenti del Concilio. La koinonia-comunione, fondata 
sulla Sacra Scrittura, è tenuta in grande onore nella Chiesa antica e nelle Chiese orientali fino ai nostri 
giorni. Perciò molto è stato fatto dal Concilio Vaticano II perché la Chiesa come comunione fosse più 
chiaramente intesa e concretamente tradotta nella vita. Che cosa significa la complessa parola “comunione”? 
Si tratta fondamentalmente della comunione con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nello Spirito Santo. Questa 
comunione si ha nella parola di Dio e nei sacramenti. Il Battesimo è la porta ed il fondamento della 
comunione nella Chiesa. L’Eucaristia è la fonte ed il culmine di tutta la vita cristiana (cf. LG, 11). La 
comunione del corpo eucaristico di Cristo significa e produce, cioè edifica l’intima comunione di tutti i 
fedeli nel corpo di Cristo che è la Chiesa (cf. 1 Cor 10, 16 s.)»(53). 
All’indomani del Concilio così Paolo VI si rivolgeva ai fedeli: «La Chiesa è una comunione. Che cosa vuol 
dire in questo caso: comunione? Noi vi rimandiamo al paragrafo del catechismo che parla della sanctorum 
communionem, la comunione dei santi. Chiesa vuol dire comunione dei santi. E comunione dei santi vuol 
dire una duplice partecipazione vitale: l’incorporazione dei cristiani nella vita di Cristo, e la circolazione 
della medesima carità in tutta la compagine dei fedeli, in questo mondo e nell’altro. Unione a Cristo ed in 
Cristo; e unione fra i cristiani, nella Chiesa»(54). 

Le immagini bibliche, con cui il Concilio ha voluto introdurci a contemplare il mistero della Chiesa, 
pongono in luce la realtà della Chiesa-Comunione nella sua inscindibile dimensione di comunione dei 
cristiani con Cristo e di comunione dei cristiani tra loro. Sono le immagini dell’ovile, del gregge, della vite, 
dell’edificio spirituale, della città santa(55). Soprattutto è l’immagine del corpo presentata dall’apostolo 
Paolo, la cui dottrina rifluisce fresca e attraente in numerose pagine del Concilio(56). A sua volta il Concilio 
riprende dall’intera storia della salvezza e ripropone l’immagine della Chiesa come Popolo di Dio: «Piacque 
a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle 
costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse nella verità e santamente Lo servisse»(57). Già nelle sue 
primissime righe, la Costituzione Lumen gentium compendia in modo mirabile questa dottrina scrivendo: 
«La Chiesa è in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di 
tutto il genere umano»(58). 

La realtà della Chiesa-Comunione è, allora, parte integrante, anzi rappresenta il contenuto centrale del 
«mistero», ossia del disegno divino della salvezza dell’umanità. Per questo la comunione ecclesiale non può 
essere interpretata in modo adeguato se viene intesa come una realtà semplicemente sociologica e 
psicologica. La Chiesa-Comunione è il popolo «nuovo», il popolo «messianico», il popolo che «ha per Capo 
Cristo (...) per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio (...) per legge il nuovo precetto di amare 
come lo stesso Cristo ci ha amati (...) per fine il Regno di Dio (... ed è) costituito da Cristo in una comunione 
di vita, di carità e di verità»(59). I vincoli che uniscono i membri del nuovo Popolo tra di loro - e prima 
ancora con Cristo - non sono quelli della «carne» e del «sangue», bensì quelli dello spirito, più precisamente 
quelli dello Spirito Santo, che tutti i battezzati ricevono (cf. Gl 3, 1). 

Infatti, quello Spirito che dall’eternità vincola l’unica e indivisa Trinità, quello Spirito che «nella pienezza 
del tempo» (Gal 4, 4) unisce indissolubilmente la carne umana al Figlio di Dio, quello stesso e identico 
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Spirito è nel corso delle generazioni cristiane la sorgente ininterrotta e inesauribile della comunione nella e 
della Chiesa. 

Una comunione organica: diversità e complementarietà 

20. La comunione ecclesiale si configura, più precisamente, come una comunione «organica», analoga a quella 
di un corpo vivo e operante: essa, infatti, è caratterizzata dalla compresenza della diversità e della 
complementarietà delle vocazioni e condizioni di vita, dei ministeri, dei carismi e delle responsabilità. 
Grazie a questa diversità e complementarietà ogni fedele laico si trova in relazione con tutto il corpo e ad 
esso offre il suo proprio contributo. 
Sulla comunione organica del Corpo mistico di Cristo insiste in modo tutto particolare l’apostolo Paolo, il 
cui ricco insegnamento possiamo riascoltare nella sintesi tracciata dal Concilio: Gesù Cristo - leggiamo nella 
Costituzione Lumen gentium - «comunicando il suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i suoi 
fratelli, chiamati da tutte le genti. In quel corpo la vita di Cristo si diffonde nei credenti (...). Come tutte le 
membra del corpo umano, anche se numerose, formano un solo corpo, così i fedeli in Cristo (cf. 1 Cor 12, 
12). Anche nell’edificazione del corpo di Cristo vige la diversità delle membra e delle funzioni. Uno è lo 
Spirito, il quale per l’utilità della Chiesa distribuisce i suoi vari doni con magnificenza proporzionata alla 
sua ricchezza e alle necessità dei servizi (cf. 1 Cor 12, 1-11 ). Fra questi doni viene al primo posto la grazia 
degli Apostoli, alla cui autorità lo stesso Spirito sottomette anche i carismatici (cf. 1 Cor 14). Ed è ancora lo 
Spirito stesso che, con la sua forza e mediante l’intima connessione delle membra, produce e stimola la 
carità tra i fedeli. E quindi se un membro soffre, soffrono con esso tutte le altre membra; se un membro è 
onorato, ne gioiscono con esso tutte le altre membra (cf. 1 Cor 12, 26)»(60). 

E’ sempre l’unico e identico Spirito il principio dinamico della varietà e dell’unità nella e della Chiesa. 
Leggiamo di nuovo nella Costituzione Lumen gentium: «Perché poi ci rinnovassimo continuamente in Lui 
(Cristo) (cf. Ef 4, 23), ci ha dato del suo Spirito, il quale, unico e identico nel Capo e nelle membra, dà a 
tutto il corpo la vita, l’unità e il movimento, così che i santi Padri poterono paragonare la sua funzione con 
quella che esercita il principio vitale, cioè l’anima, nel corpo umano»(61). E in un altro testo, 
particolarmente denso e prezioso per cogliere l’«organicità» propria della comunione ecclesiale anche nel 
suo aspetto di crescita incessante verso la perfetta comunione, il Concilio scrive: «Lo Spirito dimora nella 
Chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio (cf. 1 Cor 3, 16; 6, 19) e in essi prega e rende testimonianza 
dell’adozione filiale (cf. Gal 4, 6; Rom 8, 15-16. 26). Egli guida la Chiesa verso tutta intera la verità (cf. Gv 
16, 13), la unifica nella comunione e nel servizio, la istruisce e dirige con diversi doni gerarchici e 
carismatici, la abbellisce dei suoi frutti (cf. Ef 4, 11-12; 1 Cor 12, 4; Gal 5, 22). Con la forza del Vangelo fa 
ringiovanire la Chiesa, continuamente la rinnova e la conduce alla perfetta unione con il suo Sposo. Poiché 
lo Spirito e la Sposa dicono al Signore Gesù: Vieni! (cf. Ap 22, 17»(62). 

La comunione ecclesiale è, dunque, un dono, un grande dono dello Spirito Santo, che i fedeli laici sono 
chiamati ad accogliere con gratitudine e, nello stesso tempo, a vivere con profondo senso di responsabilità. 
Ciò si attua concretamente mediante la loro partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa, al cui 
servizio i fedeli laici pongono i loro diversi e complementari ministeri e carismi. 

Il fedele laico «non può mai chiudersi in se stesso, isolandosi spiritualmente dalla comunità, ma deve vivere 
in un continuo scambio con gli altri, con un vivo senso di fraternità, nella gioia di una uguale dignità e 
nell’impegno di far fruttificare insieme l’immenso tesoro ricevuto in eredità. Lo Spirito del Signore dona a 
lui, come agli altri, molteplici carismi, lo invita a differenti ministeri e incarichi, gli ricorda, come anche lo 
ricorda agli altri in rapporto con lui, che tutto ciò che lo distingue non è un di più di dignità, ma una speciale 
e complementare abilitazione al servizio (...).Così, i carismi, i ministeri, gli incarichi ed i servizi del fedele 
laico esistono nella comunione e per la comunione. Sono ricchezze complementari a favore di tutti, sotto la 
saggia guida dei Pastori»(63). 

I carismi 

24. Lo Spirito Santo, mentre affida alla Chiesa-Comunione i diversi ministeri, l’arricchisce di altri particolari 
doni e impulsi, chiamati carismi. Possono assumere le forme più diverse, sia come espressione dell’assoluta 
libertà dello Spirito che li elargisce, sia come risposta alle esigenze molteplici della storia della Chiesa. La 
descrizione e la classificazione che di questi doni fanno i testi del Nuovo Testamento sono un segno della 
loro grande varietà: «E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune: a 
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uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso 
Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far 
guarigioni per mezzo dell’unico Spirito; a uno il potere dei miracoli, a un altro il dono della profezia; a un 
altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l’interpretazione 
delle lingue» (1 Cor 12, 7-10; cf. 1 Cor 12, 4-6. 28-31; Rom 12, 6-8; 1 Pt 4, 10-11). 
Straordinari o semplici e umili, i carismi sono grazie dello Spirito Santo che hanno, direttamente o 
indirettamente, un’utilità ecclesiale, ordinati come sono all’edificazione della Chiesa, al bene degli uomini e 
alle necessità del mondo. 

Anche ai nostri tempi non manca la fioritura di diversi carismi tra i fedeli laici, uomini e donne. Sono dati 
alla persona singola, ma possono anche essere condivisi da altri e in tal modo vengono continuati nel tempo 
come una preziosa e viva eredità, che genera una particolare affinità spirituale tra le persone. Proprio in 
riferimento all’apostolato dei laici il Concilio Vaticano II scrive: «Per l’esercizio di tale apostolato lo Spirito 
Santo, che opera la santificazione del Popolo di Dio per mezzo del ministero e dei sacramenti, elargisce ai 
fedeli anche dei doni particolari (cf. 1 Cor 12, 7), “distribuendoli a ciascuno come vuole” (1 Cor 12, 11), 
affinché, “mettendo ciascuno a servizio degli altri la grazia ricevuta”, contribuiscano anch’essi, “come buoni 
dispensatori delle diverse grazie ricevute da Dio” (1 Pt 4, 10), alla edificazione di tutto il corpo nella carità 
(cf. Ef 4, 16)»(79). 

Nella logica dell’originaria donazione da cui sono scaturiti, i doni dello Spirito esigono che quanti li hanno 
ricevuti li esercitino per la crescita di tutta la Chiesa, come ci ricorda il Concilio(80). 

I carismi vanno accolti con gratitudine: da parte di chi li riceve, ma anche da parte di tutti nella Chiesa. 
Sono, infatti, una singolare ricchezza di grazia per la vitalità apostolica e per la santità dell’intero Corpo di 
Cristo: purché siano doni che derivino veramente dallo Spirito e vengano esercitati in piena conformità agli 
impulsi autentici dello Spirito. In tal senso si rende sempre necessario il discernimento dei carismi. In realtà, 
come hanno detto i Padri sinodali, «l’azione dello Spirito Santo, che soffia dove vuole, non è sempre facile 
da riconoscere e da accogliere. Sappiamo che Dio agisce in tutti i fedeli cristiani e siamo coscienti dei 
benefici che vengono dai carismi sia per i singoli sia per tutta la comunità cristiana. Tuttavia, siamo anche 
coscienti della potenza del peccato e dei suoi sforzi per turbare e per confondere la vita dei fedeli e della 
comunità»(81). 

Per questo nessun carisma dispensa dal riferimento e dalla sottomissione ai Pastori della Chiesa. Con chiare 
parole il Concilio scrive: «Il giudizio sulla loro (dei carismi) genuinità e sul loro esercizio ordinato 
appartiene a quelli che presiedono nella Chiesa, ai quali spetta specialmente, non di estinguere lo Spirito, ma 
di esaminare tutto e ritenere ciò che è buono (cf. 1 Tess 5, 12 e 19-21)»(82), affinché tutti i carismi 
cooperino, nella loro diversità e complementarietà, al bene comune(83). 
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Tracce di riflessione per un confronto in équipe 

 I vincoli che uniscono il popolo di Dio non sono quelli della carne e del sangue, bensì quelli dello spirito.. 
Il popolo di Dio ha per legge il precetto di amare come “Cristo ci ha amati”. (n. 19) 

 Sappiamo vivere nella nostra comunità questa prospettiva, che rinnova i nostri rapporti con gli altri e ci 
indica la via per superare divergenze e antipatie, per allargare la nostra visione dei problemi? 

 

 Dalla comunione dei cristiani con Cristo scaturisce la comunione dei cristiani tra loro. (n. 18) 

 Viviamo la nostra vita spirituale e sacramentale come forza per costruire e approfondire la comunione 
con i nostri fratelli? 

 

 I ministeri presenti e operanti nella chiesa sono tutti, anche se in modalità diverse, una partecipazione al 
ministero di Gesù Cristo… 
A ciascuno di noi, infatti, è stata data la grazia “secondo la misura del dono di Cristo”. (n. 21) 

 Siamo coscienti che questa grazia deve essere continuamente coltivata in noi, alla luce di Cristo, per 
edificare la sua Chiesa? 

 Siamo disponibili ad accogliere e a valorizzare i ministeri e i carismi degli altri come dono dello Spirito 
Santo, per il bene di tutti? 
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4. La responsabilità dei laici nella Chiesa 

“Il laico, con il suo essere e con il suo agire, 
si pone al servizio della crescita della comunione ecclesiale 

e fa sua la comune ricchezza di tutta la Chiesa” (n. 28) 

 
“Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà rendere salato? A 
null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende 
una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono 
nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e 
rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.” 

(Mt. 5, 13-16) 
 

La parrocchia 

26. La comunione ecclesiale, pur avendo sempre una dimensione universale, trova la sua espressione più 
immediata e visibile nella parrocchia: essa è l’ultima localizzazione della Chiesa, è in un certo senso la 
Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie(90). 
E’ necessario che tutti riscopriamo, nella fede, il vero volto della parrocchia, ossia il «mistero» stesso della 
Chiesa presente e operante in essa: anche se a volte povera di persone e di mezzi, anche se altre volte 
dispersa su territori quanto mai vasti o quasi introvabile all’interno di popolosi e caotici quartieri moderni, la 
parrocchia non è principalmente una struttura, un territorio, un edificio; è piuttosto «la famiglia di Dio, come 
una fraternità animata dallo spirito d’unità»(91), è «una casa di famiglia, fraterna ed accogliente»(92), è la 
«comunità di fedeli»(93). In definitiva, la parrocchia è fondata su di una realtà teologica, perché essa è una 
comunità eucaristica(94). Ciò significa che essa è una comunità idonea a celebrare l’Eucaristia, nella quale 
stanno la radice viva del suo edificarsi e il vincolo sacramentale del suo essere in piena comunione con tutta 
la Chiesa. Tale idoneità si radica nel fatto che la parrocchia è una comunità di fede e una comunità organica, 
ossia costituita dai ministri ordinati e dagli altri cristiani, nella quale il parroco - che rappresenta il Vescovo 
diocesano(95) - è il vincolo gerarchico con tutta la Chiesa particolare. 

L’impegno apostolico nella parrocchia 

27. E’ necessario ora considerare più da vicino la comunione e la partecipazione dei fedeli laici alla vita della 
parrocchia. In tal senso è da richiamarsi l’attenzione di tutti i fedeli laici, uomini e donne, su di una parola 
tanto vera, significativa e stimolante del Concilio: «All’interno delle comunità della Chiesa - leggiamo nel 
Decreto sull’apostolato dei laici - la loro azione è talmente necessaria che senza di essa lo stesso apostolato 
dei pastori non può per lo più raggiungere la sua piena efficacia»(100). E’, questa, un’affermazione radicale, 
che dev’essere evidentemente intesa nella luce della «ecclesiologia di comunione»: essendo diversi e 
complementari, i ministeri e i carismi sono tutti necessari alla crescita della Chiesa, ciascuno secondo la 
propria modalità. 
I fedeli laici devono essere sempre più convinti del particolare significato che assume l’impegno apostolico 
nella loro parrocchia. E’ ancora il Concilio a rilevarlo autorevolmente: «La parrocchia offre un luminoso 
esempio di apostolato comunitario, fondendo insieme tutte le differenze umane che vi si trovano e 
inserendole nell’universalità della Chiesa. Si abituino i laici a lavorare nella parrocchia intimamente uniti ai 
loro sacerdoti, ad esporre alla comunità della Chiesa i propri problemi e quelli del mondo e le questioni che 
riguardano la salvezza degli uomini, perché siano esaminati e risolti con il concorso di tutti; a dare, secondo 
le proprie possibilità, il loro contributo ad ogni iniziativa apostolica e missionaria della propria famiglia 
ecclesiastica»(101). 

L’accenno conciliare all’esame e alla risoluzione dei problemi pastorali «con il concorso di tutti» deve 
trovare il suo adeguato e strutturato sviluppo nella valorizzazione più convinta, ampia e decisa dei Consigli 
pastorali parrocchiali, sui quali hanno giustamente insistito i Padri sinodali(102). 

Nelle circostanze attuali i fedeli laici possono e devono fare moltissimo per la crescita di un’autentica 
comunione ecclesiale all’interno delle loro parrocchie e per ridestare lo slancio missionario verso i non 
credenti e verso gli stessi credenti che hanno abbandonato o affievolito la pratica della vita cristiana. 
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Se la parrocchia è la Chiesa posta in mezzo alle case degli uomini, essa vive e opera profondamente inserita 
nella società umana e intimamente solidale con le sue aspirazioni e i suoi drammi. Spesso il contesto sociale, 
soprattutto in certi paesi e ambienti, è violentemente scosso da forze di disgregazione e di disumanizzazione: 
l’uomo è smarrito e disorientato, ma nel cuore gli rimane sempre più il desiderio di poter sperimentare e 
coltivare rapporti più fraterni e più umani La risposta a tale desiderio può venire dalla parrocchia, quando 
questa, con la viva partecipazione dei fedeli laici, rimane coerente alla sua originaria vocazione e missione: 
essere nel mondo «luogo» della comunione dei credenti e insieme «segno» e «strumento» della vocazione di 
tutti alla comunione; in una parola, essere la casa aperta a tutti e al servizio di tutti o, come amava dire il 
Papa Giovanni XXIII, la fontana del villaggio alla quale tutti ricorrono per la loro sete. 

Criteri di ecclesialità per le aggregazioni laicali 

30. E’ sempre nella prospettiva della comunione e della missione della Chiesa, e dunque non in contrasto con la 
libertà associativa, che si comprende la necessità di criteri chiari e precisi di discernimento e di 
riconoscimento delle aggregazioni laicali, detti anche «criteri di ecclesialità». 
Come criteri fondamentali per il discernimento di ogni e qualsiasi aggregazione dei fedeli laici nella Chiesa 
si possono considerare, in modo unitario, i seguenti: 

Il primato dato alla vocazione di ogni cristiano alla santità, manifestata «nei frutti della grazia che lo Spirito 
produce nei fedeli»(109) come crescita verso la pienezza della vita cristiana e la perfezione della carità(110). 
In tal senso ogni e qualsiasi aggregazione di fedeli laici è chiamata ad essere sempre più strumento di santità 
nella Chiesa, favorendo e incoraggiando «una più intima unità tra la vita pratica dei membri e la loro 
fede»(111). 

La responsabilità di confessare la fede cattolica, accogliendo e proclamando la verità su Cristo, sulla Chiesa 
e sull’uomo in obbedienza al Magistero della Chiesa, che autenticamente la interpreta. Per questo ogni 
aggregazione di fedeli laici dev’essere luogo di annuncio e di proposta della fede e di educazione ad essa nel 
suo integrale contenuto. 

La testimonianza di una comunione salda e convinta, in relazione filiale con il Papa, perpetuo e visibile 
centro dell’unità della Chiesa universale(112), e con il Vescovo «principio visibile e fondamento 
dell’unità»(113) della Chiesa particolare, e nella «stima vicendevole fra tutte le forme di apostolato nella 
Chiesa»(114). 

La comunione con il Papa e con il Vescovo è chiamata ad esprimersi nella leale disponibilità ad accogliere i 
loro insegnamenti dottrinali e orientamenti pastorali. La comunione ecclesiale esige, inoltre, il 
riconoscimento della legittima pluralità delle forme aggregative dei fedeli laici nella Chiesa e, nello stesso 
tempo, la disponibilità alla loro reciproca collaborazione. 

La conformità e la partecipazione al fine apostolico della Chiesa, ossia «l’evangelizzazione e la 
santificazione degli uomini e la formazione cristiana della loro coscienza, in modo che riescano a permeare 
di spirito evangelico le varie comunità e i vari ambienti»(115). 

In questa prospettiva, da tutte le forme aggregative di fedeli laici, e da ciascuna di esse, è richiesto uno 
slancio missionario che le renda sempre più soggetti di una nuova evangelizzazione. 

L’impegno di una presenza nella società umana che, alla luce della dottrina sociale della Chiesa, si ponga a 
servizio della dignità integrale dell’uomo. 

In tal senso le aggregazioni dei fedeli laici devono diventare correnti vive di partecipazione e di solidarietà 
per costruire condizioni più giuste e fraterne all’interno della società. 

I criteri fondamentali ora esposti trovano la loro verifica nei frutti concreti che accompagnano la vita e le 
opere delle diverse forme associative quali: il gusto rinnovato per la preghiera, la contemplazione, la vita 
liturgica e sacramentale; l’animazione per il fiorire di vocazioni al matrimonio cristiano, al sacerdozio 
ministeriale, alla vita consacrata; la disponibilità a partecipare ai programmi e alle attività della Chiesa a 
livello sia locale sia nazionale o internazionale; l’impegno catechetico e la capacità pedagogica nel formare i 
cristiani; l’impulso a una presenza cristiana nei diversi ambienti della vita sociale e la creazione e 
animazione di opere caritative, culturali e spirituali; lo spirito di distacco e di povertà evangelica per una più 
generosa carità verso tutti; la conversione alla vita cristiana o il ritorno alla comunione di battezzati 
«lontani». 
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Tracce di riflessione per un confronto in équipe 

 La chiesa particolare non nasce da una specie di frammentazione della chiesa universale, né la chiesa 
universale viene costituita dalla semplice somma delle chiese particolari”. (n. 25) 

 Abbiamo la consapevolezza che far parte della Chiesa passa attraverso il riconoscersi membri di una 
realtà parrocchiale? 

 

 I fedeli laici devono essere sempre più convinti del particolare significato che assume l’impegno apostolico 
nella loro parrocchia.(n. 27) 

 Siamo capaci di esprimere la concretezza della nostra fede in una attiva partecipazione alla vita della 
parrocchia? 

 

 Esaminiamo la nostra appartenenza al Movimento END alla luce dei criteri suggeriti dal Papa. (n. 30) 

 Cosa possiamo dire dei frutti concreti che verificano il nostro cammino? 
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5. La missione evangelizzatrice 
    della Chiesa. 

“Ora è nell’evangelizzazione che si concentra e si dispiega l’intera missione della chiesa.. Evangelizzare – scrive Paolo VI – è la 
grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda.” (n. 33) 

 
“Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città 
e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è molta ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il 
padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. Andate: ecco io vi mando come agnelli in 
mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. In 
qualunque casa entriate, prima dite pace a questa casa. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace 
scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che 
hanno, perché l’operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. Quando entrerete in una 
città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite 
loro: si è avvicinato a voi il regno di Dio.»” 

(Lc. 10, 1-9) 
 

Comunione missionaria  

32. Riprendiamo l’immagine biblica della vite e dei tralci. Essa ci apre, in modo immediato e naturale, alla 
considerazione della fecondità e della vita. Radicati e vivificati dalla vite, i tralci sono chiamati a portare 
frutto: «Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui fa molto frutto» (Gv 15, 5). Portare frutto è 
un’esigenza essenziale della vita cristiana ed ecclesiale. Chi non porta frutto non rimane nella comunione: 
«Ogni tralcio che in me non porta frutto, (il Padre mio) lo toglie» (Gv 15, 2). 

La comunione con Gesù, dalla quale deriva la comunione dei cristiani tra loro, è condizione assolutamente 
indispensabile per portare frutto: «Senza di me non potete far nulla» (Gv 15, 5). E la comunione con gli altri 
è il frutto più bello che i tralci possono dare: essa, infatti, è dono di Cristo e del suo Spirito. 

Ora la comunione genera comunione, e si configura essenzialmente come comunione missionaria. Gesù, 
infatti, dice ai suoi discepoli: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate 
e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15, 16). 

La comunione e la missione sono profondamente congiunte tra loro, si compenetrano e si implicano 
mutuamente, al punto che la comunione rappresenta la sorgente e insieme il frutto della missione: la 
comunione è missionaria e la missione è per la comunione. E’ sempre l’unico e identico Spirito colui che 
convoca e unisce la Chiesa e colui che la manda a predicare il Vangelo «fino agli estremi confini della terra» 
(At 1, 8). Da parte sua, la Chiesa sa che la comunione, ricevuta in dono, ha una destinazione universale. 
Così la Chiesa si sente debitrice all’umanità intera e a ciascun uomo del dono ricevuto dallo Spirito che 
effonde nei cuori dei credenti la carità di Gesù Cristo, prodigiosa forza di coesione interna ed insieme di 
espansione esterna. La missione della Chiesa deriva dalla sua stessa natura, così come Cristo l’ha voluta: 
quella di «segno e strumento (...) di unità di tutto il genere umano»(120). Tale missione ha lo scopo di far 
conoscere e di far vivere a tutti la «nuova» comunione che nel Figlio di Dio fatto uomo è entrata nella storia 
del mondo. In tal senso la testimonianza dell’evangelista Giovanni definisce oramai in modo irrevocabile il 
termine beatificante al quale punta l’intera missione della Chiesa: «Quello che abbiamo veduto e udito, noi 
lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e 
col Figlio suo Gesù Cristo» (1 Gv 1, 3). 

Ora nel contesto della missione della Chiesa il Signore affida ai fedeli laici, in comunione con tutti gli altri 
membri del Popolo di Dio, una grande parte di responsabilità. Ne erano pienamente consapevoli i Padri del 
Concilio Vaticano II: «I sacri Pastori, infatti, sanno benissimo quanto contribuiscano i laici al bene di tutta la 
Chiesa. Sanno di non essere stati istituiti da Cristo per assumersi da soli tutta la missione della salvezza che 
la Chiesa ha ricevuto nei confronti del mondo, ma che il loro magnifico incarico è di pascere i fedeli e di 
riconoscere i loro servizi e i loro carismi, in modo che tutti concordemente cooperino, nella loro misura, 
all’opera comune»(121). La loro consapevolezza è ritornata poi, con rinnovata chiarezza e con vigore 
accresciuto, in tutti i lavori del Sinodo. 
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L’ora è venuta per intraprendere una nuova evangelizzazione 

34. Interi paesi e nazioni, dove la religione e la vita cristiana erano un tempo quanto mai fiorenti e capaci di dar 
origine a comunità di fede viva e operosa, sono ora messi a dura prova, e talvolta sono persino radicalmente 
trasformati, dal continuo diffondersi dell’indifferentismo, del secolarismo e dell’ateismo. Si tratta, in 
particolare, dei paesi e delle nazioni del cosiddetto Primo Mondo, nel quale il benessere economico e il 
consumismo, anche se frammisti a paurose situazioni di povertà e di miseria, ispirano e sostengono una vita 
vissuta «come se Dio non esistesse». Ora l’indifferenza religiosa e la totale insignificanza pratica di Dio per 
i problemi anche gravi della vita non sono meno preoccupanti ed eversivi rispetto all’ateismo dichiarato. E 
anche la fede cristiana, se pure sopravvive in alcune sue manifestazioni tradizionali e ritualistiche, tende ad 
essere sradicata dai momenti più significativi dell’esistenza, quali sono i momenti del nascere, del soffrire e 
del morire. Di qui l’imporsi di interrogativi e di enigmi formidabili che, rimanendo senza risposta, 
espongono l’uomo contemporaneo alla delusione sconsolata o alla tentazione di eliminare la stessa vita 
umana che quei problemi pone. 

In altre regioni o nazioni, invece, si conservano tuttora molto vive tradizioni di pietà e di religiosità popolare 
cristiana; ma questo patrimonio morale e spirituale rischia oggi d’essere disperso sotto l’impatto di 
molteplici processi, tra i quali emergono la secolarizzazione e la diffusione delle sette. Solo una nuova 
evangelizzazione può assicurare la crescita di una fede limpida e profonda, capace di fare di queste 
tradizioni una forza di autentica libertà. 

Certamente urge dovunque rifare il tessuto cristiano della società umana. Ma la condizione è che si rifaccia 
il tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali che vivono in questi paesi e in queste nazioni. 

Ora i fedeli laici, in forza della loro partecipazione all’ufficio profetico di Cristo, sono pienamente coinvolti 
in questo compito della Chiesa. Ad essi tocca, in particolare, testimoniare come la fede cristiana costituisca 
l’unica risposta pienamente valida, più o meno coscientemente da tutti percepita e invocata, dei problemi e 
delle speranze che la vita pone ad ogni uomo e ad ogni società. Ciò sarà possibile se i fedeli laici sapranno 
superare in se stessi la frattura tra il Vangelo e la vita, ricomponendo nella loro quotidiana attività in 
famiglia, sul lavoro e nella società, l’unità d’una vita che nel Vangelo trova ispirazione e forza per 
realizzarsi in pienezza. 

A tutti gli uomini contemporanei ripeto, ancora una volta, il grido appassionato con il quale ho iniziato il 
mio servizio pastorale: «Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo! Alla Sua salvatrice 
potestà aprite i confini degli Stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti campi di cultura, di civiltà, 
di sviluppo. Non abbiate paura! Cristo sa “cosa è dentro l’uomo”. Solo Lui lo sa! Oggi così spesso l’uomo 
non sa cosa si porta dentro, nel profondo del suo animo, del suo cuore. Così spesso è in certo del senso della 
sua vita su questa terra. E’ invaso dal dubbio che si tramuta in disperazione. Permettete, quindi - vi prego, vi 
imploro con umiltà e con fiducia - permettete a Cristo di parlare all’uomo. Solo Lui ha parole di vita, sì! di 
vita eterna»(124). 

Spalancare le porte a Cristo, accoglierlo nello spazio della propria umanità non è affatto una minaccia per 
l’uomo, bensì è l’unica strada da percorrere se si vuole riconoscere l’uomo nell’intera sua verità ed esaltarlo 
nei suoi valori. 

Sarà la sintesi vitale che i fedeli laici sapranno operare tra il Vangelo e i doveri quotidiani della vita la più 
splendida e convincente testimonianza che, non la paura, ma la ricerca e l’adesione a Cristo sono il fattore 
determinante perché l’uomo viva e cresca, e perché si costituiscano nuovi modi di vivere più conformi alla 
dignità umana. 

L’uomo è amato da Dio! E’ questo il semplicissimo e sconvolgente annuncio del quale la Chiesa è debitrice 
all’uomo. La parola e la vita di ciascun cristiano possono e devono far risuonare questo annuncio: Dio ti 
ama, Cristo è venuto per te, per te Cristo è «Via, Verità, Vita!» (Gv 14, 6). 

Questa nuova evangelizzazione, rivolta non solo alle singole persone ma anche ad intere fasce di 
popolazioni nelle loro varie situazioni, ambienti e culture, è destinata alla formazione di comunità ecclesiali 
mature, nelle quali cioè la fede sprigioni e realizzi tutto il suo originario significato di adesione alla persona 
di Cristo e al suo Vangelo, di incontro e di comunione sacramentale con Lui, di esistenza vissuta nella carità 
e nel servizio. 

I fedeli laici hanno la loro parte da compiere nella formazione di simili comunità ecclesiali, non solo con 
una partecipazione attiva e responsabile nella vita comunitaria, e pertanto con la loro insostituibile 
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testimonianza, ma anche con lo slancio e l’azione missionaria verso quanti ancora non credono o non vivono 
più la fede ricevuta con il Battesimo. 

In rapporto alle nuove generazioni un contributo prezioso, quanto mai necessario, deve essere offerto dai 
fedeli laici con una sistematica opera di catechesi. I Padri sinodali hanno accolto con gratitudine il lavoro dei 
catechisti, riconoscendo che essi «hanno un compito di grande peso nell’animazione delle comunità 
ecclesiali»(125). Certamente i genitori cristiani sono i primi e insostituibili catechisti dei loro figli, a ciò 
abilitati dal sacramento del Matrimonio; nello stesso tempo però dobbiamo essere tutti coscienti del «diritto» 
che ogni battezzato ha di venire istruito, educato, accompagnato nella fede e nella vita cristiana. 

Evangelizzare la cultura e le culture dell’uomo 

44. Il servizio alla persona e alla società umana si esprime e si attua attraverso la creazione e la trasmissione 
della cultura, che, specialmente ai nostri giorni, costituisce uno dei più gravi compiti della convivenza 
umana e dell’evoluzione sociale. Alla luce del Concilio, intendiamo per «cultura» tutti quei «mezzi con i 
quali l’uomo affina ed esplica le molteplici sue doti di anima e di corpo; procura di ridurre in suo potere il 
cosmo stesso con la conoscenza e il lavoro; rende più umana la vita sociale sia nella famiglia che in tutta la 
società civile, mediante il progresso del costume e delle istituzioni; infine, con l’andare del tempo, esprime, 
comunica e conserva nelle sue opere le grandi esperienze e aspirazioni spirituali, affinché possano servire al 
progresso di molti, anzi di tutto il genere umano»(162). In questo senso, la cultura deve ritenersi come il 
bene comune di ciascun popolo, l’espressione della sua dignità, libertà e creatività; la testimonianza del suo 
cammino storico. In particolare, solo all’interno e tramite la cultura la fede cristiana diventa storica e 
creatrice di storia. 

Di fronte allo sviluppo di una cultura che si configura dissociata non solo dalla fede cristiana, ma persino 
dagli stessi valori umani(163); come pure di fronte ad una certa cultura scientifica e tecnologica impotente 
nel dare risposta alla pressante domanda di verità e di bene che brucia nel cuore degli uomini, la Chiesa è 
pienamente consapevole dell’urgenza pastorale che alla cultura venga riservata un’attenzione del tutto 
speciale. 

Per questo la Chiesa sollecita i fedeli laici ad essere presenti, all’insegna del coraggio e della creatività 
intellettuale, nei posti privilegiati della cultura, quali sono il mondo della scuola e dell’università, gli 
ambienti della ricerca scientifica e tecnica, i luoghi della creazione artistica e della riflessione umanistica. 
Tale presenza è destinata non solo al riconoscimento e all’eventuale purificazione degli elementi della 
cultura esistente criticamente vagliati, ma anche alla loro elevazione mediante le originali ricchezze del 
Vangelo e della fede cristiana. Quanto il Concilio Vaticano II scrive circa il rapporto tra il Vangelo e la 
cultura rappresenta un fatto storico costante ed insieme un ideale operativo di singolare attualità e urgenza; è 
un programma impegnativo consegnato alla responsabilità pastorale dell’intera Chiesa e in essa alla 
responsabilità specifica dei fedeli laici: «La buona novella di Cristo rinnova continuamente la vita e la 
cultura dell’uomo decaduto, combatte e rimuove gli errori e i mali, derivanti dalla sempre minacciosa 
seduzione del peccato. Continuamente purifica ed eleva la moralità dei popoli (...). In tal modo la Chiesa, 
compiendo la sua missione, già con questo stesso fatto stimola e dà il suo contributo alla cultura umana e 
civile e, mediante la sua azione, anche liturgica, educa l’uomo alla libertà interiore»(164). 

Meritano di essere qui riascoltate alcune espressioni particolarmente significative della Esortazione 
Evangelii nuntiandi di Paolo VI: 

«La Chiesa evangelizza allorquando, in virtù della sola potenza divina del Messaggio che essa proclama (cf. 
Rom 1, 16; 1 Cor 1, 18; 2, 4), cerca di convertire la coscienza personale e insieme collettiva degli uomini, 
l’attività nella quale essi sono impegnati, la vita e l’ambiente concreto loro propri. Strati dell’umanità che si 
trasformano: per la Chiesa non si tratta soltanto di predicare il Vangelo in fasce geografiche sempre più 
vaste o a popolazioni sempre più estese, ma anche di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del 
Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti d’interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici 
e i modelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la Parola di Dio e col disegno della salvezza. Si 
potrebbe esprimere tutto ciò dicendo così: occorre evangelizzare - non in maniera decorativa, a somiglianza 
di vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondità e fino alle radici - la cultura e le culture dell’uomo 
(...). La rottura tra Vangelo e cultura è senza dubbio il dramma della nostra epoca, come lo fu anche di altre. 
Occorre quindi fare tutti gli sforzi in vista di una generosa evangelizzazione della cultura, più esattamente 
delle culture»(165). 
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La via attualmente privilegiata per la creazione e per la trasmissione della cultura sono gli strumenti della 
comunicazione sociale(166). Anche il mondo dei mass-media, in seguito all’accelerato sviluppo innovativo 
e all’influsso insieme planetario e capillare sulla formazione della mentalità e del costume, rappresenta una 
nuova frontiera della missione della Chiesa. In particolare, la responsabilità professionale dei fedeli laici in 
questo campo, esercitata sia a titolo personale sia mediante iniziative ed istituzioni comunitarie, esige di 
essere riconosciuta in tutto il suo valore e sostenuta con più adeguate risorse materiali, intellettuali e 
pastorali. 

Nell’impiego e nella recezione degli strumenti di comunicazione urgono sia un’opera educativa al senso 
critico, animato dalla passione per la verità, sia un’opera di difesa della libertà, del rispetto alla dignità 
personale, dell’elevazione dell’autentica cultura dei popoli, mediante il rifiuto fermo e coraggioso di ogni 
forma di monopolizzazione e di manipolazione. 

Né a quest’opera di difesa si ferma la responsabilità pastorale dei fedeli laici: su tutte le strade del mondo, 
anche su quelle maestre della stampa, del cinema, della radio, della televisione e del teatro, dev’essere 
annunciato il Vangelo che salva. 

 
 

 

Tracce di riflessione per un confronto in équipe 

 Radicati e vivificati dalla vite, i tralci sono chiamati a portare frutto… Portare frutto è un’esigenza 
essenziale della vita cristiana ed ecclesiale… 
E la comunione con gli altri è il frutto più bello che i tralci possono dare. (n. 32) 

 Sappiamo ripeterci in coppia queste parole di speranza? 

 Sono esse alla base del nostro progetto di vita a due e di famiglia? 

 

 La fede cristiana costituisce l’unica risposta pienamente valida ai problemi e alle speranze che la vita pone 
ad ogni uomo e ad ogni società. (n. 34) 

Ripensiamo alla nostra esperienza personale e sociale: 

 Ci sono stati episodi in cui l’abbandonarsi a Cristo senza paura ci ha aperto prospettive inaspettate? 

 Il nostro modo di essere comunica che Dio ci ama? E il nostro stile di vita è segno di evangelizzazione? 

 

 La rottura tra vangelo e cultura è senza dubbio il dramma della nostra epoca. (n. 44) 

Il pensiero cristiano non riesce ad essere incisivo nella nostra società. 

 Come riusciamo a far penetrare i valori del vangelo nei criteri di giudizio e nelle linee di pensiero dei 
posti privilegiati della cultura (es. scuola, università, mass-media, ricerca, etc.)? 
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6. La dignità della persona 

“Il Regno è fonte di liberazione piena e di salvezza totale per gli uomini: con questi, allora, la Chiesa cammina e vive, realmente e 
intimamente solidale con la loro storia. 

Nella Chiesa i fedeli laici partecipano alla missione di servire la persona e la società.” (n. 36) 

 

“O Signore, nostro Dio, 
 quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: 
 sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

 Con la bocca dei bimbi e dei lattanti 
 affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, 
 per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

 Se guardo il tuo cielo, 
 opera delle tue dita, 
 la luna e le stelle che tu hai fissate, 

 che cosa è l’uomo perché te ne ricordi 
 e il figlio dell’uomo perché te ne curi? 

 Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, 
 di gloria e di onore lo hai coronato: 

 gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
 tutto hai posto sotto i suoi piedi; 

 tutti i greggi e gli armenti, 
 tutte le bestie della campagna; 

 gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
 che percorrono le vie del mare. 

 O Signore, nostro Dio, 
 quanto è grande il tuo nome su tutta la terra” 

(Sl. 8) 
 

Promuovere la dignità della persona 

37. Riscoprire e far riscoprire la dignità inviolabile di ogni persona umana costituisce un compito essenziale, 
anzi, in un certo senso, il compito centrale e unificante del servizio che la Chiesa e, in essa, i fedeli laici 
sono chiamati a rendere alla famiglia degli uomini. 
Tra tutte le creature terrene, solo l’uomo è «persona», soggetto cosciente e libero e, proprio per questo, 
«centro e vertice» di tutto quanto esiste sulla terra(135). 

La dignità personale è il bene più prezioso che l’uomo possiede, grazie al quale egli trascende in valore tutto 
il mondo materiale. La parola di Gesù: «Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la 
propria anima?» (Mc 8, 36) implica una luminosa e stimolante affermazione antropologica: l’uomo vale non 
per quello che «ha» - possedesse pure il mondo intero! - , quanto per quello che «è». Contano non tanto i 
beni del mondo, quanto il bene della persona, il bene che è la persona stessa. 

La dignità della persona manifesta tutto il suo fulgore quando se ne considerano l’origine e la destinazione: 
creato da Dio a sua immagine e somiglianza e redento dal sangue preziosissimo di Cristo, l’uomo è 
chiamato ad essere «figlio nel Figlio» e tempio vivo dello Spirito, ed è destinato all’eterna vita di comunione 
beatificante con Dio. Per questo ogni violazione della dignità personale dell’essere umano grida vendetta al 
cospetto di Dio e si configura come offesa al Creatore dell’uomo. 

In forza della sua dignità personale l’essere umano è sempre un valore in sé e per sé, e come tale esige 
d’essere considerato e trattato, mai invece può essere considerato e trattato come un oggetto utilizzabile, uno 
strumento, una cosa. 

La dignità personale costituisce il fondamento dell’eguaglianza di tutti gli uomini tra loro. 

Di qui l’assoluta inaccettabilità di tutte le più svariate forme di discriminazione che, purtroppo, continuano a 
dividere e a umiliare la famiglia umana, da quelle razziali ed economiche a quelle sociali e culturali, da 
quelle politiche a quelle geografiche, ecc. Ogni discriminazione costituisce un’ingiustizia del tutto 
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intollerabile, non tanto per le tensioni e per i conflitti ch’essa può generare nel tessuto sociale, quanto per il 
disonore inferto alla dignità della persona: non solo alla dignità di chi è vittima dell’ingiustizia, ma ancor più 
di chi quell’ingiustizia compie. 

Fondamento dell’uguaglianza di tutti gli uomini tra loro, la dignità personale è anche il fondamento della 
partecipazione e della solidarietà degli uomini tra loro: il dialogo e la comunione si radicano ultimamente su 
ciò che gli uomini «sono», prima e più ancora che su quanto essi «hanno». 

La dignità personale è proprietà indistruttibile di ogni essere umano. E’ fondamentale avvertire tutta la forza 
dirompente di questa affermazione, che si basa sull’unicità e sull’irripetibilità di ogni persona. Ne deriva che 
l’individuo è assolutamente irriducibile a tutto ciò che lo vorrebbe schiacciare e annullare nell’anonimato 
della collettività, dell’istituzione, della struttura, del sistema. La persona, nella sua individualità, non è un 
numero, non è un anello d’una catena, né un ingranaggio di un sistema. L’affermazione più radicale ed 
esaltante del valore di ogni essere umano è stata fatta dal Figlio di Dio nel suo incarnarsi nel seno d’una 
donna. Anche di questo continua a parlarci il Natale cristiano(136). 

Venerare l’inviolabile diritto alla vita 

38. Il riconoscimento effettivo della dignità personale di ogni essere umano esige il rispetto, la difesa e la 
promozione dei diritti della persona umana. Si tratta di diritti naturali, universali e inviolabili: nessuno, né il 
singolo, né il gruppo, né l’autorità, né lo Stato, li può modificare né tanto meno li può eliminare, perché tali 
diritti provengono da Dio stesso. 
Ora l’inviolabilità della persona, riflesso dell’assoluta inviolabilità di Dio stesso, trova la sua prima e 
fondamentale espressione nell’inviolabilità della vita umana. E’ del tutto falso e illusorio il comune 
discorso, che peraltro giustamente viene fatto, sui diritti umani - come ad esempio sul diritto alla salute, alla 
casa, al lavoro, alla famiglia e alla cultura - se non si difende con la massima risolutezza il diritto alla vita, 
quale diritto primo e fondamentale, condizione per tutti gli altri diritti della persona. 

La Chiesa non si è mai data per vinta di fronte a tutte le violazioni che il diritto alla vita, proprio di ogni 
essere umano, ha ricevuto e continua a ricevere sia dai singoli sia dalle stesse autorità. Titolare di tale diritto 
è l’essere umano in ogni fase del suo sviluppo, dal concepimento sino alla morte naturale; e in ogni sua 
condizione, sia essa di salute o di malattia, di perfezione o di handicap, di ricchezza o di miseria. Il Concilio 
Vaticano II proclama apertamente: «Tutto ciò che è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il 
genocidio, l’aborto, l’eutanasia e lo stesso suicidio volontario; tutto ciò che viola l’integrità della persona 
umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla mente, gli sforzi per violentare l’intimo dello 
spirito; tutto ciò che offende la dignità umana, come le condizioni infraumane di vita, le incarcerazioni 
arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le 
ignominiose condizioni di lavoro con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, 
e non come persone libere e responsabili; tutte queste cose, e altre simili, sono certamente vergognose e, 
mentre guastano la civiltà umana, ancor più inquinano coloro che così si comportano, che non quelli che le 
subiscono; e ledono grandemente l’onore del Creatore»(137). 

Ora se di tutti sono la missione e la responsabilità di riconoscere la dignità personale di ogni essere umano e 
di difenderne il diritto alla vita, alcuni fedeli laici vi sono chiamati ad un titolo particolare: tali sono i 
genitori, gli educatori, gli operatori della salute, e quanti detengono il potere economico e politico. 

Nell’accoglienza amorosa e generosa di ogni vita umana, soprattutto se debole o malata, la Chiesa vive oggi 
un momento fondamentale della sua missione, tanto più necessaria quanto più dominante si è fatta una 
«cultura di morte». Infatti «la Chiesa fermamente crede che la vita umana, anche se debole e sofferente, è 
sempre uno splendido dono del Dio della bontà. Contro il pessimismo e l’egoismo, che oscurano il mondo, 
la Chiesa sta dalla parte della vita: e in ciascuna vita umana sa scoprire lo splendore di quel “Sì”, di quell’ 
“Amen”, che è Cristo stesso (cf. 2 Cor 1, 19; Ap 3, 14). Al “no” che invade e affligge il mondo, contrappone 
questo vivente “Sì”, difendendo in tal modo l’uomo e il mondo da quanti insidiano e mortificano la 
vita»(138). Tocca ai fedeli laici, che più direttamente o per vocazione o per professione sono coinvolti 
nell’accoglienza della vita, rendere concreto ed efficace il «sì» della Chiesa alla vita umana. 

Sulle frontiere della vita umana possibilità e responsabilità nuove si sono oggi spalancate con l’enorme 
sviluppo delle scienze biologiche e mediche, unitamente al sorprendente potere tecnologico: l’uomo, infatti, 
è in grado oggi non solo di «osservare», ma anche di «manipolare» la vita umana nello stesso suo inizio e 
nei suoi primi stadi di sviluppo. 
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La coscienza morale dell’umanità non può rimanere estranea o indifferente di fronte ai passi giganteschi 
compiuti da una potenza tecnologica che acquista un dominio sempre più vasto e profondo sui dinamismi 
che presiedono alla procreazione e alle prime fasi dello sviluppo della vita umana. Forse non mai come oggi 
e in questo campo la sapienza si dimostra l’unica àncora di salvezza, perché l’uomo nella ricerca scientifica 
e in quella applicata possa agire sempre con intelligenza e con amore, ossia rispettando, anzi venerando 
l’inviolabile dignità personale di ogni essere umano, sin dal primo istante della sua esistenza. Ciò avviene 
quando con mezzi leciti, la scienza e la tecnica si impegnano nella difesa della vita e nella cura della 
malattia sin dagli inizi, rifiutando invece - per la dignità stessa della ricerca - interventi che risultano 
alterativi del patrimonio genetico dell’individuo e della generazione umana(139). 

I fedeli laici, a vario titolo e a diverso livello impegnati nella scienza e nella tecnica, come pure nell’ambito 
medico, sociale, legislativo ed economico devono coraggiosamente accettare le «sfide» poste dai nuovi 
problemi della bioetica. Come hanno detto i Padri sinodali, «i cristiani debbono esercitare la loro 
responsabilità come padroni della scienza e della tecnologia, non come servi di essa (...). Nella prospettiva 
di quelle «sfide» morali, che stanno per essere provocate dalla nuova e immensa potenza tecnologica e che 
mettono in pericolo non solo i diritti fondamentali degli uomini, ma la stessa essenza biologica della specie 
umana, è della massima importanza che i laici cristiani - con l’aiuto di tutta la Chiesa - si prendano a carico 
di richiamare la cultura ai principi di un autentico umanesimo, affinché la promozione e la difesa dei diritti 
dell’uomo possano trovare fondamento dinamico e sicuro nella stessa sua essenza, quella essenza che la 
predicazione evangelica ha rivelato agli uomini»(140). 

Urge oggi, da parte di tutti, la massima vigilanza di fronte al fenomeno della concentrazione del potere, e in 
primo luogo di quello tecnologico. Tale concentrazione, infatti, tende a manipolare non solo l’essenza 
biologica ma anche i contenuti della stessa coscienza degli uomini e i loro modelli di vita, aggravando in tal 
modo la discriminazione e l’emarginazione di interi popoli. 

Tracce di riflessione per un confronto in équipe 

 Avendo ricevuto l’incarico di manifestare al mondo il mistero di Dio che splende in Cristo Gesù, al tempo 
stesso «la Chiesa svela l’uomo all’uomo», gli fa noto il senso della sua esistenza… Tale servizio si radica 
primariamente nel fatto prodigioso e sconvolgente che con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo 
modo a ogni uomo. (n. 36) 

 Ci siamo sentiti aiutati dalla Chiesa nella scoperta del senso dell’esistenza? 

 Siamo stati a nostra volta soggetti della missione propria della Chiesa di svelare l’uomo all’uomo? 

 

 L’uomo vale  per quello che «è» e non per quello che «ha». (n. 37) 

 Qual è il nostro atteggiamento di fronte alle diverse situazioni in cui la dignità umana risulta calpestata? 

 Siamo attenti affinché, per esempio, nel campo legislativo vengano promosse leggi che tutelino e 
salvaguardino il più debole (es. nuove leggi sulla fecondazione, sul diritto alla vita etc.)? 

 

 La dignità personale costituisce il fondamento dell’uguaglianza di tutti gli uomini tra loro. (n. 37) 

Messi di fronte all’incremento del fenomeno dell’immigrazione nelle nostre città, 

 quali sono i nostri atteggiamenti (chiusura/apertura, pregiudizi …)? Sappiamo metterci in gioco? 

 quale idea di famiglia ci viene proposta e quale modello proponiamo a queste nuove culture? 
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7. Servire la persona nella società 

“La persona umana ha una nativa e strutturale dimensione sociale in quanto è chiamata dall’intimo di sé, alla comunione con gli 
altri e alla donazione agli altri… Tutto ciò che viene compiuto a favore della persona è anche un servizio reso alla società, e tutto 

ciò che viene compiuto a favore della società si risolve a beneficio della persona” 
(n. 40) 

 
“Fratelli, rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il 
timore il timore; a chi il rispetto il rispetto. Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore 
vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. Infatti il precetto: «Non commettere 
adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare» e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste 
parole: «Amerai il prossimo tuo come te stesso». L’amore non fa nessun male al prossimo: pieno 
compimento della legge è l’amore. Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi 
dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il 
giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci 
onestamente come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, 
non in contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri. 
” 

(Rm. 13, 7-14) 
 

Tutti destinatari e protagonisti della politica 

42. La carità che ama e serve la persona non può mai essere disgiunta dalla giustizia: e l’una e l’altra, ciascuna a 
suo modo, esigono il pieno riconoscimento effettivo dei diritti della persona, alla quale è ordinata la società 
con tutte le sue strutture ed istituzioni(149). 
Per animare cristianamente l’ordine temporale, nel senso detto di servire la persona e la società, i fedeli laici 
non possono affatto abdicare alla partecipazione alla «politica», ossia alla molteplice e varia azione 
economica, sociale, legislativa, amministrativa e culturale, destinata a promuovere organicamente e 
istituzionalmente il bene comune. Come ripetutamente hanno affermato i Padri sinodali, tutti e ciascuno 
hanno diritto e dovere di partecipare alla politica, sia pure con diversità e complementarietà di forme, livelli, 
compiti e responsabilità. Le accuse di arrivismo, di idolatria del potere, di egoismo e di corruzione che non 
infrequentemente vengono rivolte agli uomini del governo, del parlamento, della classe dominante, del 
partito politico; come pure l’opinione non poco diffusa che la politica sia un luogo di necessario pericolo 
morale, non giustificano minimamente né lo scetticismo né l’assenteismo dei cristiani per la cosa pubblica. 

E’, invece, quanto mai significativa la parola del Concilio Vaticano II: «La Chiesa stima degna di lode e di 
considerazione l’opera di coloro che per servire gli uomini si dedicano al bene della cosa pubblica e 
assumono il peso delle relative responsabilità»(150). 

Una politica per la persona e per la società trova il suo criterio basilare nel perseguimento del bene comune, 
come bene di tutti gli uomini e di tutto l’uomo, bene offerto e garantito alla libera e responsabile accoglienza 
delle persone, sia singole che associate: «La comunità politica - leggiamo nella Costituzione Gaudium et 
spes - esiste proprio in funzione di quel bene comune, nel quale essa trova piena giustificazione e significato 
e dal quale ricava il suo ordinamento giuridico, originario e proprio. Il bene comune si concreta nell’insieme 
di quelle condizioni della vita sociale, con le quali gli uomini, le famiglie e le associazioni possono ottenere 
il conseguimento più pieno della propria perfezione»(151). 

Inoltre, una politica per la persona e per la società trova la sua linea costante di cammino nella difesa e nella 
promozione della giustizia, intesa come «virtù» alla quale tutti devono essere educati e come «forza» morale 
che sostiene l’impegno a favorire i diritti e i doveri di tutti e di ciascuno, sulla base della dignità personale 
dell’essere umano. 

Nell’esercizio del potere politico è fondamentale lo spirito di servizio, che solo, unitamente alla necessaria 
competenza ed efficienza, può rendere «trasparente» o «pulita» l’attività degli uomini politici, come del 
resto la gente giustamente esige. Ciò sollecita la lotta aperta e il deciso superamento di alcune tentazioni, 
quali il ricorso alla slealtà e alla menzogna, lo sperpero del pubblico denaro per il tornaconto di alcuni pochi 
e con intenti clientelari, l’uso di mezzi equivoci o illeciti per conquistare, mantenere e aumentare ad ogni 
costo il potere. 
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I fedeli laici impegnati nella politica devono certamente rispettare l’autonomia rettamente intesa delle realtà 
terrene, così come leggiamo nella Costituzione Gaudium et spes: «E’ di grande importanza, soprattutto in 
una società pluralistica, che si abbia una giusta visione dei rapporti tra la comunità politica e la Chiesa e che 
si faccia una chiara distinzione tra le azioni che i fedeli, individualmente o in gruppo, compiono in proprio 
nome, come cittadini, guidati dalla coscienza cristiana, e le azioni che essi compiono in nome della Chiesa 
in comunione con i loro pastori. La Chiesa, che, in ragione del suo ufficio e della sua competenza, in 
nessuna maniera si confonde con la comunità politica e non è legata ad alcun sistema politico, è insieme il 
segno e la salvaguardia del carattere trascendente della persona umana»(152). Nello stesso tempo - e questo 
è sentito oggi come urgenza e responsabilità - i fedeli laici devono testimoniare quei valori umani ed 
evangelici che sono intimamente connessi con l’attività politica stessa, come la libertà e la giustizia, la 
solidarietà, la dedizione fedele e disinteressata al bene di tutti, lo stile semplice di vita, l’amore preferenziale 
per i poveri e gli ultimi. Ciò esige che i fedeli laici siano sempre più animati da una reale partecipazione alla 
vita della Chiesa e illuminati dalla sua dottrina sociale. In questo potranno essere accompagnati e aiutati 
dalla vicinanza delle comunità cristiane e dei loro Pastori(153). 

Stile e mezzo per il realizzarsi d’una politica che intenda mirare al vero sviluppo umano è la solidarietà: 
questa sollecita la partecipazione attiva e responsabile di tutti alla vita politica, dai singoli cittadini ai gruppi 
vari, dai sindacati ai partiti: insieme, tutti e ciascuno, siamo destinatari e protagonisti della politica. In questo 
ambito, come ho scritto nell’Enciclica Sollicitudo rei socialis, la solidarietà «non è un sentimento di vaga 
compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, è la 
determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune:ossia per il bene di tutti e di 
ciascuno, perché tutti siamo veramente responsabili di tutti»(154). 

La solidarietà politica esige oggi d’attuarsi secondo un orizzonte che, superando la singola nazione o il 
singolo blocco di nazioni, si configura come propriamente continentale e mondiale. 

Il frutto dell’attività politica solidale, da tutti tanto desiderato ma pur sempre tanto immaturo, è la pace. I 
fedeli laici non possono rimanere indifferenti, estranei e pigri di fronte a tutto ciò che è negazione e 
compromissione della pace: violenza e guerra, tortura e terrorismo, campi di concentramento, 
militarizzazione della politica, corsa agli armamenti, minaccia nucleare. Al contrario, come discepoli di 
Gesù Cristo «Principe della pace» (Is 9, 5) e «Nostra Pace» (Ef 2, 14), i fedeli laici devono assumersi il 
compito di essere «operatori di pace» (Mt 5, 9), sia mediante la conversione del «cuore», sia mediante 
l’azione a favore della verità, della libertà, della giustizia e della carità, che della pace sono gli irrinunciabili 
fondamenti(155). 

Collaborando con tutti coloro che cercano veramente la pace e servendosi degli specifici organismi e 
istituzioni nazionali e internazionali, i fedeli laici devono promuovere un’opera educativa capillare destinata 
a sconfiggere l’imperante cultura dell’egoismo, dell’odio, della vendetta e dell’inimicizia e a sviluppare la 
cultura della solidarietà ad ogni livello. Tale solidarietà, infatti, «è via alla pace e insieme allo 
sviluppo»(156). In questa prospettiva i Padri sinodali hanno invitato i cristiani a rifiutare forme inaccettabili 
di violenza, a promuovere atteggiamenti di dialogo e di pace e ad impegnarsi per instaurare un ordine 
sociale e internazionale giusto(157). 

Porre l’uomo al centro della vita economico-sociale 

43. Il servizio alla società da parte dei fedeli laici trova un suo momento essenziale nella questione economico-
sociale, la cui chiave è data dall’organizzazione del lavoro. 
La gravità attuale di tali problemi, colta nel panorama dello sviluppo e secondo la proposta di soluzione da 
parte della dottrina sociale della Chiesa, è stata ricordata recentemente nell’Enciclica Sollicitudo rei socialis, 
alla quale desidero caldamente rimandare tutti, in particolare i fedeli laici. 

Tra i caposaldi della dottrina sociale della Chiesa sta il principio della destinazione universale dei beni: i 
beni della terra sono, nel disegno di Dio, offerti a tutti gli uomini e a ciascun uomo come mezzo per lo 
sviluppo d’una vita autenticamente umana. Al servizio di questa destinazione si pone la proprietà privata, la 
quale - proprio per questo - possiede un’intrinseca funzione sociale. Concretamente il lavoro dell’uomo e 
della donna rappresenta lo strumento più comune e più immediato per lo sviluppo della vita economica, 
strumento che insieme costituisce un diritto e un dovere d’ogni uomo. 

Tutto questo rientra in modo particolare nella missione dei fedeli laici. Il fine e il criterio della loro presenza 
e della loro azione sono formulati in termini generali dal Concilio Vaticano II: «Anche nella vita 
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economico-sociale sono da onorare e da promuovere la dignità e l’integrale vocazione della persona umana 
come pure il bene dell’intera società. L’uomo infatti è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-
sociale»(158). 

Nel contesto delle sconvolgenti trasformazioni in atto nel mondo dell’economia e del lavoro, i fedeli laici 
siano impegnati in prima fila a risolvere i gravissimi problemi della crescente disoccupazione, a battersi per 
il superamento più tempestivo di numerose ingiustizie che derivano da distorte organizzazioni del lavoro, a 
far diventare il luogo di lavoro una comunità di persone rispettate nella loro soggettività e nel loro diritto 
alla partecipazione, a sviluppare nuove solidarietà tra coloro che partecipano al lavoro comune, a suscitare 
nuove forme di imprenditorialità e a rivedere i sistemi di commercio, di finanza e di scambi tecnologici. 

A tal fine i fedeli laici devono compiere il loro lavoro con competenza professionale, con onestà umana, con 
spirito cristiano, come via della propria santificazione(159), secondo l’esplicito invito del Concilio: «Con il 
lavoro, l’uomo ordinariamente provvede alla vita propria e dei suoi familiari, comunica con gli altri e rende 
servizio agli uomini suoi fratelli, può praticare una vera carità e collaborare con la propria attività al 
completarsi della divina creazione. Ancor più: sappiamo che, offrendo a Dio il proprio lavoro, l’uomo si 
associa all’opera stessa redentiva di Cristo, il quale ha conferito al lavoro una elevatissima dignità, 
lavorando con le proprie mani a Nazareth»(160). 

In rapporto alla vita economico-sociale e al lavoro si pone oggi, in modo sempre più acuto, la questione 
cosiddetta «ecologica». Certamente l’uomo ha da Dio stesso il compito di «dominare» le cose create e di 
«coltivare il giardino» del mondo; ma è un compito, questo, che l’uomo deve assolvere nel rispetto 
dell’immagine divina ricevuta, e quindi con intelligenza e con amore: egli deve sentirsi responsabile dei 
doni che Dio gli ha elargito e continuamente gli elargisce. L’uomo ha fra le mani un dono che deve passare - 
e, se possibile, persino migliorato - alle generazioni future, anch’esse destinatarie dei doni del Signore: «Il 
dominio accordato dal Creatore all’uomo (...) non è un potere assoluto, né si può parlare di libertà di “usare 
e abusare”, o di disporre delle cose come meglio aggrada. La limitazione imposta dallo stesso Creatore fin 
dal principio, ed espressa simbolicamente con la proibizione di “mangiare il frutto dell’albero” (cf. Gen 2, 
16-17), mostra con sufficiente chiarezza che, nei confronti della natura visibile (...), siamo sottomessi a leggi 
non solo biologiche, ma anche morali, che non si possono impunemente trasgredire. Una giusta concezione 
dello sviluppo non può prescindere da queste considerazioni - relative all’uso degli elementi della natura, 
alla rinnovabilità delle risorse e alle conseguenze di una industrializzazione disordinata -, le quali 
ripropongono alla nostra coscienza la dimensione morale, che deve distinguere lo sviluppo»(161). 
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Tracce di riflessione per un confronto in équipe 

 I fedeli laici devono promuovere un’opera educativa capillare destinata a sconfiggere l’imperante cultura 
dell’egoismo, dell’odio, della vendetta e dell’inimicizia e a sviluppare la cultura della solidarietà ad ogni 
livello. (n. 42) 

 Siamo capaci di vivere e di educare i nostri figli all’apertura verso i bisogni dell’altro, superando le 
barriere degli interessi personali, delle diversità di razza e religione, perché certi di essere tutti figli di 
uno stesso Padre? 

 

 L’opinione non poco diffusa che la politica sia un luogo di necessario pericolo morale non giustifica 
minimamente né lo scetticismo né l’assenteismo dei cristiani per la cosa pubblica. (n. 42) 

 Ci rendiamo conto che anche la politica è uno dei luoghi privilegiati di impegno per il realizzarsi del 
bene comune? 

 Qual è il nostro coinvolgimento in questo contesto? Oppure ci tiriamo indietro temendo di assumerci 
responsabilità e di “sporcarci le mani”?. 

 

 L’uomo è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale. Con il lavoro l’uomo può praticare 
una vera carità e collaborare con la propria attività al completarsi della divina creazione. (n. 43) 

 Quale valore attribuiamo al nostro lavoro? 

 Siamo consapevoli che con il nostro lavoro collaboriamo alla costruzione del Regno o lo viviamo 
soltanto come impegno che troppo spesso ci assorbe o ci schiaccia? 
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8. Scelti per essere santi 

“L’uomo è interpellato nella sua libertà dalla chiamata di Dio a crescere, a maturare, a portare frutto. Non può non rispondere, 
non può non assumersi la sua personale responsabilità” (n. 57) 

 
“Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli, in Cristo. 
In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi ed immacolati al suo cospetto nella 
carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della 
sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale 
abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua 
grazia. 
Egli l’ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, poiché egli ci ha fatto 
conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva in lui prestabilito per 
realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo 
come quelle della terra. ” 

(Ef. 1, 3-10) 
 

Scoprire e vivere la propria vocazione e missione  

58.  La formazione dei fedeli laici ha come obiettivo fondamentale la scoperta sempre più chiara della propria 
vocazione e la disponibilità sempre più grande a viverla nel compimento della propria missione. 
Dio chiama me e manda me come operaio nella sua vigna; chiama me e manda me a lavorare per l’avvento 
del suo Regno nella storia: questa vocazione e missione personale definisce la dignità e la responsabilità 
dell’intera opera formativa, ordinata al riconoscimento gioioso e grato di tale dignità e all’assolvimento 
fedele e generoso di tale responsabilità. 

Infatti, Dio dall’eternità ha pensato a noi e ci ha amato come persone uniche e irripetibili, chiamando 
ciascuno di noi con il suo proprio nome, come il buon Pastore che «chiama le sue pecore per nome» (Gv 10, 
3). Ma il piano eterno di Dio si rivela a ciascuno di noi solo nello sviluppo storico della nostra vita e delle 
sue vicende, e pertanto solo gradualmente: in un certo senso, di giorno in giorno. 

Ora per poter scoprire la concreta volontà del Signore sulla nostra vita sono sempre indispensabili l’ascolto 
pronto e docile della parola di Dio e della Chiesa, la preghiera filiale e costante, il riferimento a una saggia e 
amorevole guida spirituale, la lettura nella fede dei doni e dei talenti ricevuti e nello stesso tempo delle 
diverse situazioni sociali e storiche entro cui si è inseriti. 

Nella vita di ciascun fedele laico ci sono poi momenti particolarmente significativi e decisivi per discernere 
la chiamata di Dio e per accogliere la missione da Lui affidata: tra questi ci sono i momenti dell’adolescenza 
e della giovinezza. Nessuno però dimentichi che il Signore, come il padrone con gli operai della vigna, 
chiama - nel senso di rendere concreta e puntuale la sua santa volontà - a tutte le ore della vita: per questo la 
vigilanza, quale attenzione premurosa alla voce di Dio, è un atteggiamento fondamentale e permanente del 
discepolo. 

Non si tratta, comunque, soltanto di sapere quello che Dio vuole da noi, da ciascuno di noi nelle varie 
situazioni della vita. Occorre fare quello che Dio vuole: così ci ricorda la parola di Maria, la Madre di Gesù, 
rivolta ai servi di Cana: «Fate quello che vi dirà» (Gv 2, 5). E per agire in fedeltà alla volontà di Dio occorre 
essere capaci e rendersi sempre più capaci. Certo, con la grazia del Signore, che non manca mai, come dice 
San Leone Magno: «Darà il vigore Colui che conferì la dignità!»(210); ma anche con la libera e 
responsabile collaborazione di ciascuno di noi. 

Ecco il compito meraviglioso e impegnativo che attende tutti i fedeli laici, tutti i cristiani, senza sosta 
alcuna: conoscere sempre più le ricchezze della fede e del Battesimo e viverle in crescente pienezza. 
L’apostolo Pietro, parlando di nascita e di crescita come delle due tappe della vita cristiana, ci esorta: 
«Come bambini appena nati, bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza» (1 Pt 2, 
2). 
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Una formazione integrale da vivere in unità  

59. Nello scoprire e nel vivere la propria vocazione e missione, i fedeli laici devono essere formati a quell’unità 
di cui è segnato il loro stesso essere di membri della Chiesa e di cittadini della società umana. 
Nella loro esistenza non possono esserci due vite parallele: da una parte, la vita cosiddetta «spirituale», con i 
suoi valori e con le sue esigenze; e dall’altra, la vita cosiddetta «secolare», ossia la vita di famiglia, di 
lavoro, dei rapporti sociali, dell’impegno politico e della cultura. Il tralcio, radicato nella vite che è Cristo, 
porta i suoi frutti in ogni settore dell’attività e dell’esistenza. Infatti, tutti i vari campi della vita laicale 
rientrano nel disegno di Dio, che li vuole come il «luogo storico» del rivelarsi e del realizzarsi della carità di 
Gesù Cristo a gloria del Padre e a servizio dei fratelli. Ogni attività, ogni situazione, ogni impegno concreto 
- come, ad esempio, la competenza e la solidarietà nel lavoro, l’amore e la dedizione nella famiglia e 
nell’educazione dei figli, il servizio sociale e politico, la proposta della verità nell’ambito della cultura - 
sono occasioni provvidenziali per un «continuo esercizio della fede, della speranza e della carità»(211). 

A questa unità di vita il Concilio Vaticano II ha invitato tutti i fedeli laici denunciando con forza la gravità 
della frattura tra fede e vita, tra Vangelo e cultura: «Il Concilio esorta i cristiani, che sono cittadini dell’una e 
dell’altra città, di sforzarsi di compiere fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del 
Vangelo. Sbagliano coloro che, sapendo che qui non abbiamo una cittadinanza stabile ma cerchiamo quella 
futura, pensano di poter per questo trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la 
fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno (...). Il distacco, che si costata in 
molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverato tra i più gravi errori del nostro 
tempo»(212). Perciò ho affermato che una fede che non diventa cultura è una fede «non pienamente accolta, 
non interamente pensata non fedelmente vissuta»(213). 

Aspetti della formazione 

60.  Entro questa sintesi di vita si situano i molteplici e coordinati aspetti della formazione integrale dei fedeli 
laici. 
Non c’è dubbio che la formazione spirituale debba occupare un posto privilegiato nella vita di ciascuno, 
chiamato a crescere senza sosta nell’intimità con Gesù Cristo, nella conformità alla volontà del Padre, nella 
dedizione ai fratelli nella carità e nella giustizia. Scrive il Concilio: «Questa vita d’intima unione con Cristo 
si alimenta nella Chiesa con gli aiuti spirituali, che sono comuni a tutti i fedeli, soprattutto con la 
partecipazione attiva alla sacra Liturgia, e questi aiuti i laici devono usarli in modo che, mentre compiono 
con rettitudine gli stessi doveri del mondo nelle condizioni ordinarie di vita, non separino dalla propria vita 
l’unione con Cristo, ma, svolgendo la propria attività secondo il volere divino, crescano in essa»(214). 

Sempre più urgente si rivela oggi la formazione dottrinale dei fedeli laici, non solo per il naturale dinamismo 
di approfondimento della loro fede, ma anche per l’esigenza di «rendere ragione della speranza» che è in 
loro di fronte al mondo e ai suoi gravi e complessi problemi. 

Si rendono così assolutamente necessarie una sistematica azione di catechesi, da graduarsi in rapporto all’età 
e alle diverse situazioni di vita, e una più decisa promozione cristiana della cultura, come risposta agli eterni 
interrogativi che agitano l’uomo e la società d’oggi. 

In particolare, soprattutto per i fedeli laici variamente impegnati nel campo sociale e politico, è del tutto 
indispensabile una conoscenza più esatta della dottrina sociale della Chiesa, come ripetutamente i Padri 
sinodali hanno sollecitato nei loro interventi. Parlando della partecipazione politica dei fedeli laici, si sono 
così espressi: «Perché i laici possano realizzare attivamente questo nobile proposito nella politica (ossia il 
proposito di far riconoscere e stimare i valori umani e cristiani), non bastano le esortazioni, ma bisogna 
offrire loro la dovuta formazione della coscienza sociale, specialmente nella dottrina sociale della Chiesa, la 
quale contiene i principi di riflessione, i criteri di giudizio e le direttrici pratiche (cf. Congregazione per la 
Dottrina della Fede, Istruzione su libertà cristiana e liberazione, 72). Tale dottrina deve essere già presente 
nella istruzione catechistica generale, negli incontri specializzati e nelle scuole ed università. Questa dottrina 
sociale della Chiesa è, tuttavia, dinamica, cioè adattata alle circostanze dei tempi e dei luoghi. E’ diritto e 
dovere dei pastori proporre i principi morali anche sull’ordine sociale; è dovere di tutti i cristiani dedicarsi 
alla difesa dei diritti umani; tuttavia, la partecipazione attiva nei partiti politici è riservata ai laici»(215). 

E, infine, nel contesto della formazione integrale e unitaria dei fedeli laici, è particolarmente significativa 
per la loro azione missionaria e apostolica la personale crescita nei valori umani. Proprio in questo senso il 
Concilio ha scritto: «(i laici) facciano pure gran conto della competenza professionale, del senso della 
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famiglia e del senso civico e di quelle virtù che riguardano i rapporti sociali, cioè la probità, lo spirito di 
giustizia, la sincerità, la cortesia, la fortezza d’animo, senza le quali non ci può essere neanche vera vita 
cristiana»(216). 

Nel maturare la sintesi organica della loro vita, che insieme è espressione dell’unità del loro essere e 
condizione per l’efficace compimento della loro missione, i fedeli laici saranno interiormente guidati e 
sostenuti dallo Spirito Santo, quale Spirito di unità e di pienezza di vita. 

 

 

 

Tracce di riflessione per un confronto in équipe 

 Dio chiama me e manda me come operaio nella sua vigna; chiama me e manda me a lavorare per 
l’avvento del suo Regno nella storia. (n. 58) 

 Ci sono stati nella nostra storia dei momenti in cui abbiamo avuto la consapevolezza di essere chiamati 
in prima persona a questa missione? 

 

 Sempre più urgente si rivela oggi la formazione dottrinale dei fedeli laici, per l’esigenza di «rendere 
ragione» della speranza che è in loro di fronte al mondo e ai suoi gravi e complessi problemi. (n. 60) 

 Siamo consapevoli della necessità di una formazione dottrinale continua? 

 Quali strumenti utilizziamo per dare concretezza a questa necessità? 

 

 Non c’è dubbio che la formazione spirituale debba occupare un posto privilegiato nella vita di ciascuno, 
chiamato a crescere senza sosta nell’intimità con Gesù Cristo. (n. 60) 

 Al primo posto nella nostra vita c’è il Cristo? 

 Viviamo l’impegno di «conformarci» a Cristo (S.Paolo)? 
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